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• BOLOGNA. Addio bilanci d'oro. 
Per le banche il 1994 sarà conside
rato una sorta di anno nero. Stan
do al rapporto presentato ieri da 
Prometeia, per la prima volta dal 
1987 gli istituti di credito italiani de
vono mettere in conto una forte ri
duzione del risultato lordo di ge
stione: il 26% in meno. Come dire, 
tutto quanto avevano guadagnato 
nell'esercizio precedente. Ne risen
tirà pesantemente anche l'utile 
netto, che dovrebbe scendere di 
circa il 28% (a 4.300 miliardi in va
lori assoluti). Il condizionale natu
ralmente è d'obbligo in quanto, av
vertono i ricercatori dell'istituto bo
lognese, molto dipenderà da come 
le singole banche utilizzeranno i 
margini di discrezionalità nella for
mazione dei bilanci. E- tuttavia la 
conclusione è chiara. Le banche 
italiane, strette da minusvalenze 
sui titoli pubblici, da sofferenze in 
crescita e da impieghi alla clientela 
che a fine anno non aumenteran
no più del 2% e anche da una ridu
zione del margine di interesse 
f meno 2%; in parte conseguenza 
di una riduzione dello spread tra 
rendimento medio dei prestiti e co
sto medio dei depositi che è stato 
pari al 6,7% con un calo dell'I,6%) 
e di quello di intermediazione 
(meno 7%), presenteranno bilanci 
modesti. 

Premetela vede nero ; •'•• -
«La situazione - avverte Mario Rl-

gon, autore del rapporto semestra
le di Prometeia - migliorerà nel 
biennio '95/96, ma ciò non assu
merà i contomi di una reale inver
sione di tendenza, confermando le 

- attese di un penodo particolar
mente critico per il sistema banca
rio». Si tratta di un risultato dovuto 
in gran parte alle minusvalenze sui 
titoli pubblici, che potrebbero rag
giungere anche al considerevole 
cifra di ottomila miliardi. Ma Jn Uno 
«scenario alternativo» a quello as-

' sunto come base dal rapporto, in 
cui i tassi di interesse non scendo
no temporaneamente nel quarto 
trimestre '94, ma si mantengono 
sui livelli elevati mediamente n-
scontrati nel periodo settembre/ot
tobre e in cui sono meno intense le 
polìtiche di bilancio tese a ridurre 
ie minusvalenze sui titoli (scenario 
sempre più plausibile, dice Prome
teia di fronte alla difficoltà del go
verno a raggiungere gli obiettivi 
proposti con la Finanziaria), le 
conclusioni sarebbero ancora più 

> pesanti: il risultato lordo scende
rebbe di oltre il 28% e quello netto 
del 45,5% (cioè, in termini assoluti, 
da 6 mila a 3270 miliardi). -\. »» 

Al di là di questi dati eclatanti è 
l'intero sistema che è alle prese 
con una tendenza all'affermarsi di 
una «processo di disintermediazio-

, ne dell'attivo e del passivo delle 
banche». Gli impieghi alla clientela 
aumentano in misura molto limita
ta (2% nel '94,5% l'anno prossimi) 
e sempre comunque inferiore alla 
crescita nominale del Pil. Alla base 
c'è la «forte caduta della domanda» 
di credito, anche a fronte una una 
«offerta meno rigida» da parte delle 
banche: «Le imprese - nota Rigon 
- continuano a rinviare gli investi
menti in attesa che si chiarisca la 
situazione generale». Peraltro le 
banche restano moltoecaute «scon
tando le incertezze legate al persi
stere di una forte emersione di cre
diti in sofferenza e di partite inca
gliate». <-A^«, • ;-''• 

Sofferenze in crescita •" 
Prometeia stima nel 25% (e di 

un altri 15% nel 95) l'aumento del
lo stock di crediti in sofferenza ri
spetto al 1993. E proprio ieri la 
Banca d'Italia ha reso noto che a 
luglio le sofferenze sono aumenta
te di 1.200 miliardi rispetto a! mese 
precedente, praticamente il dop
pio di quanto registrato a giugno. Il 
totale è dunque salito a 82.147 mi
liardi, mentre gli impieghi sono ri
masti sostanzialmente fermi a 1 
milione, 11 milae 237 miliardi. ' 
• Contenuta (più 6,3%, contro il 
7,3% dell'anno precedente) anche 
la raccolta di risparmio da cliente
la, anche per effetto del ridotto in
cremento degli impieghi che ha re
so «meno urgente» per le banche 
perseguire strategie meno aggres
sive per conquistare quote ai n-
sparmio. La liquidità aggiuntiva si è 
riversata in parte nei portafogli tìto
li (più 17%) e consentirà dì assen-
condare una previdibile ripresa de
gli impieghi senza eccessive ten
sioni. Prometeia è cautamente otti
mista su una ripresa dell'economia 
che pero accentuerà le divisioni 
geografiche e di conseguenza si ri
fletterà anche sull'andamento dei 
singoli istituti di credito. - ;; , 
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mm$m6®m®mmm8&mmm®m 

Martedì 25 ottobre 1994 
"•sSr ^ t§P«*s l 

ALLARME MEZZOGIORNO. Il presidente del Consiglio tenta di arginare la protesta 

Lo •taUllmento Fiat « Melfi J Pals/Master Photo 

Sud. Berlusconi alla prova 
Oggi va a Melfi e incontra Agnelli 
Oggi Berlusconi visita la fabbrica modello della Fiat a Mel
fi. Uà atto simbolico verso un Mezzogiorno in rivolta per i 
tagli della Finanziaria e per la crisi occupazionale che ha 
raggiunto punte drammatiche. Dalle reazioni della vigilia 
l'accoglienza della Basilicata non sembra particolarmen
te entusiasta. 11 Consiglio regionale ricorda al presidente 
'deK'Consiglió cfìe la fabbrica è stata: già inaugurata da 
Ciampi e CgiI,- Cisl e Uil organizzano un«sit in». •• « 

P U R O D I SIENA 

ai ROMA. Oggi Berlusconi «inau
gura» lo stabilimento Fiat a Melfi. In 
venta la fabbrica della Punto in Ba
silicata era stata inaugurata già dal 
presidente del consiglio di allora, 
Carlo Azeglio Ciampi, nel settem
bre del 1993. Lo ricorda il Consiglio 
regionale di Basilicata in un docu-
mento firmato da tutti i gruppi con
siliari ad eccezione di quello del 
Msi. Naturalmente non c'è dubbio 
che l'invito a Melfi del presidente 
del consiglio sia da parte della Fiat 
un atto di cortesia in qualche mo
do dovuto verso il capo del gover
no. E l'invito nella nuova fabbrica 
lucana si può anche inscrivere nel 
nuovo clima che, a partire dalla ce
na in casa Agnelli si è instaurato tra 
Berlusconi e le grandi famiglie del 
capitalismo italiano. 

Non c'è dubbio tuttavia che il 
presidente del consiglio, forte delle 
sue doti di «grande comunicatore», 
abbia l'intenzione di caricare que
sta sua visita a Melfi di un grande 
valore simbolico. Dalle parole pro
nunziate dal suo sottosegretario, 
Gianni Letta, qualche giorno fa ad 

un'iniziativa sul Mezzogiorno pro
mossa dal presidente del Cnel, 
Giuseppe De Rita, si desume che 
oggi Berlusconi abbia l'intenzione 
di lanciare un vero e proprio «ma-

. nifesto», le linee essenziali del pro
gramma meridionalista de! suo go-

', verno. Ma per il presidente del con
siglio non sarà facile vestire i panni 

. del novello Zanardelli, il suo pre-

. decessore che col suo viaggio uffi-
.' ciale nel Mezzogiorno del 1902 
. diede visibilità nazionale alla que-
' stione meridionale. Al sud ormai 

più che le parole servono i fatti. E 
f di fatti il presidente del consiglio 

l'unico che sembra essere in grado 
* di annunziare oggi è la costituzio

ne di una «task force» per il Mezzo-
' giorno. •• , - v 

Visita alla Fiat 
- • Berlusconi arriva a Melfi nel mo-
i mento in cui tutto il sud vive la 

preoccupazione di una recessione 
• economica che ancora dura e che 
1 diventa sempre più preoccupante 

perchè albi parti del paese sono 
• ormai in piena ripresa. La fabbrica 

lucana della Punto rischia di essere 
per il Mezzogiorno veramente una 

. goccia in mezzo al mare. A questo 
si aggiungono le misure della Fi-

T nanziaria, che come è stato de
nunziato a più riprese dai sindacati 
e dalle opposizioni si risolvono in * 

' un congelamento di una parte dei. 
fondi della ex legge 64 chedoveva- » 
no essere spesi fin dal 1987. Ora 14 

"mila miliardi sono'rinviati al 1998, ' 
cioè addirittura oltre il trienno per 
cui è chiamata a programmare la ; 
legge finanziaria in discussione. ; 
Per non parlare del fatto che non? 

sono previsti nemmeno i fondi per ; 
. cofinanziare le iniziative destinate 

all'utilizzazione dei Fondi struttura- ' 
li del'Unione europea. • .•»" 

Dalle reazioni della vigilia non • 
' sembra che la Basilicata riserverà , 
un'accoglienza particolarmente, 
ospitale al presidente del consiglio.: 

' I gruppi consiliari regionali (ad ' 
* esclusione di quello del Msi) «im

pegnano il presidente del Consi-
" glio regionale e quello della Giunta 
. a rappresentare a Berlusconi l'esi-
" genza di mantenere fede agli im-
' pegni assunti con la Fiat e i lavora-
, ton, a partire dai livelli occupazio

nali, retributivi, del reclutamento 
degli ultra-trentenni, e della modi- < 
fica della finanziaria secondo le ri
chieste delle Regioni». E per di più 
annunziano l'adesione alla mani
festazione indetta a Roma dai sin
dacati il 12 novembre. Le segrete-

' rie provinciali di CgiI, Cisl e Uil e 
• quelle dei sindacati di categoria 
• annunziano per oggi in concomi-
- tanza con la visita del presidente • 

del consiglio un «sit in» davanti allo 
stabilimento della Fiat II senatore ' 

progressista, Vito Gruosso, ha di
chiarato che la visita di Berlusconi 
«deve rappresentare , l'occasione 
per apnre una sena riflessione su 
che cosa si sta verificando nello 
stabilimento di S. Nicola a distanza 
di due anni dall'avvio della produ
zione». Gruosso parla-di «applica
zione dei metodi più classici dello 
sfruttamento fisico della manodo
pera», di «uso ricattatone» e indiscri
minato dei contratti di formazione 
e lavoro», ricorda il licenziamento 
del delegato sindacale Fiom, Paolo 
Laguardia, come un 'attentato al
l'autonomia de) sindacato. Rifon-
dazione comunista diserta la ceri
monia prevista a Melfi col presi
dente del consiglio e preferisce 
partecipare ad un'iniziativa con 
Maria Falcone sui problemi della 
cnminalità. --• ' < » 

Polemiche In Basilicata 
Le segreterie regionali dei tre sin

dacati hanno chiesto un incontro 
con Berlusconi «per illustrare un 
documento - nepilogativo - delle 
questioni più rilevanti presenti nel 
territorio lucano, aggravate dall'at
teggiamento fin qui seguito dal go
verno e dalle scelte della finanzia
ria, penalizzanti perii Mezzogiorno 
e la Basilicata». E CgiI, Cisl e Uil di 
Basilicata ce n'hanno anche per 
Irene Pivetti ieri a Potenza per le 
manifestazioni per l'anniversano 
della nascita di Federico II. «Mentre 
il presidente Napolitano-dicono i 
sindacati - quando è venuto a Mel
fi ha incontrato i rapresentati della 
società civile lucana, la Pivetti non 
ha sentito la stessa esigenza». 

D grande rischio 
il ritorno all'illegalità 

ISAIA SAUES 

L E BRUTTE notizie per il 
Mezzogiorno si susseguo
no, una dietro l'altra^Pochi 

mesi fa sono stati aboliti gli sgravi., 
fiscali per l'Abruzzo e il Molise, e" 
drasticamente ridotti per le altre 
regioni meridionali. Queste misu
re comporteranno un aumento 
medio del costo del lavoro del ' 
25%. Pochi giorni fa è decaduto il 
decreto legge che doveva regola- • 
re il passaggio definitivo dal vec
chio intervento straordinario al 
nuovo intervento ordinario e il 
governo l'ha reiterato per la nona 
volta! I nuovi incentivi basati sulle ' 
normative comunitarie non sono 
stati ancora attivati. La legge 44 
(sostegno all'imprenditona gio
vanile nel Sud) sta per essere 
estesa a quasi tutto il territorio na
zionale, senza che sia prevista 
una riserva di fondi per le nuove 
imprese meridionali. Gli impren
ditori che hanno investito nel Sud 
aspettano da anni (alcuni da 19 
anni!) di vedersi pagati gli incen
tivi, per accedere ai quali hanno ' 
stabilito ' convenzioni • onerose ' 
con le banche. < 

Proprio in questi giorni l'Unio
ne europea ha reso noto uno stu
dio nel quale si evidenzia che il 
Nord d'Italia marcia al passo del
le regioni più progredite d'Euro
pa. La Lombardia in questa gra
duatoria è all'ottavo posto, men- • 
tre la Calabria con il 52° posto è 
tra le regioni più povere d'Euro
pa. La differenza in reddito e in 
attività produttive tra Lombardia 
e Calabria è di tre a uno. Non c'è 
altra nazione dell'Occidente do
ve esistono differenze regionali : 
cosi marcate. I dati sulla disoccu
pazione «©no sempre più allar
manti. In ben quattro regioni me
ridionali su otto si supera il 20%. 
All'Italia meridionale spetta il pri
mato negativo in Europa dei sen
za lavoro sotto i 25 anni. Se poi si 
legge il rapporto annuale per il 
1993 elaborato dall'Istat si vede 
come la riduzione di occupazio
ne, che ha riguardato comunque 
tutto il paese, si è concentrata in 
particolare modo nelle regioni 
meridionali, con un meno 4,7% 
rispetto ad una perdita dell'1,8% ', 
registrata • nel Centro-nord. La 
conseguenza è che forti tensioni 
si stanno creando in quasi tutte le 
regioni meridionali. 

La legge finanziaria avrebbe 
potuto intervenire su questa gra
ve situazione economica. Invece 
essa dimostra ancora di più che 
le omissioni sul Mezzogiorno del 
presidente del Consiglio all'atto 
della presentazione del suo pro
gramma di governo, non fossero 
semplici dimenticanze, ma una 
consapevole scelta di politica 
economica della maggioranza. I 
colpi che la Finanziaria assesta-al 
Mezzogiorno sono durissimi e le 
conseguenze sociali non del tutto 
calcolabili. Allo stato attuale la 
manovra finanziaria opera una 
sperequazione nella distribuzio
ne delle risorse che comporta 
una riduzione del 3,2% del reddi
to delle famiglie meridionali, a 
fronte di una nduzione nazionale 

del 2,5%. La riduzione degli irtve-
stimenti pubblici nel Sud è del 
13,5% rispetto al 10% delle altre 
parti del paese. A questo si ag
giunge la cancellazione di 1.300 
miliardi destinati alle aree de
presse e l'assenza dei fondi per il 
cofinanziamento degli interventi 
comunitari a favore delle aree 
svantaggiate. È un vero e proprio ' 
bollettino di guerra. Nessuna for
za politica della maggioranza di 
governo protesta né prende le di
stanze. Non lo fa Alleanza nazio
nale. Essa si è assegnata il compi
to di sostituire in tutti i punti chia
ve del potere pubblico nel Mez
zogiorno il personale democn-
stiano e socialista. Si accontenta > 
di ciò. . . . . *, , » 

Certo è che in questo governo * 
siedono vari rappresentanti i qua
li pensano che non ci sia più bi- -
sogno di nessun intervento pub
blico nel Sud, e che il supera
mento del divario possa essere 

- affidato alle virtù spontanee del 
' mercato e agli spiriti imprendito-
nali repressi della società men-
dionale, ad una specie di «Stato 
minimo» dopo l'abbuffata di eco
nomia di Stato in questo quaran
tennio. Ma il Sud non ce la può 
fare <la solo, anche se ormai è 
cultura diffusa nel Mezzogiorno il 
bisogno di partire da se stessi per 
rilanciare nel paese la questione " 

' meridionale. - . •» >,vw. 

N EL SUD ci sono stati in po
chissimo tempo cambia
menti radicali. Soprattutto * 

nelle amministrazioni locali si è 
prodotto il più vasto ricambio di 

v classi dirigenti che la storia recen
te del Sud ricordi. Oggi la società 
meridionale è disponibile s cam-

- biare abitudini e comportamenti 
più che in qualsiasi altro momen
to della sua storia. I sindaci nuovi 
del Mezzogiorno hanno parlato e . 
vinto in nome della cultura della ! 

responsabilità e della legalità. La • 
i. sfida che essi hanno aperto con 

la società meridionale fa tremare 
le vene ai polsi: convincere mi- »• 

. gliaia e migliaia di persone che è , 
conveniente per tutti applicare le 

, leggi e rispettare le regole piutto- . 
sto che aggirarle. Per la prima voi- -
ta nel Sudsi è creato un consenso -. 

i di massa alla legalità. Credo che * 
" quanto si sta decidendo in questi 

giorni da parte del governo farà ' 
fare un passo indietro a questa 
nuova cultura che si stava affac-

i dando. Quando il Sud sarà chia
mato drasticamente ad abbassa-

, re i propri consumi, quando mi-
»• gliaia di persone in mobilità ve

dranno scadere i tempi senza che 
si sia creata nuova occupazione, 

- quando migliaia di giovani di fa-
• miglia monoreddito continueran-
• no a non - intrawedere alcuna 
- speranza per entrare nel mondo, 
;'• del lavoro, allora sarà difficile 
;• spiegare e coinvincere che è più 

conveniente restare dentro la leg
ge. II ricorso a mezzi illeciti e ille
gali per procurarsi un reddito tor- ' 
nera a dominare come una dura 
necessità. E a quel punto la parti-

: ta non la perderanno solo ì nuovi 
- sindaci, ma l'Italia intera.,; -\ 

Situazione occupazionale gravissima. Cofferati, D'Antoni e Larizza incontrano Bassolino 

«Patto» Comune-sindacati per Napoli 
Una idea nuova parte da Napoli. Comune, sindacati ed 
imprenditori dovranno sedersi attorno ad un tavolo per 
trovare un accordo che consenta sviluppo e nuova occu
pazione. Partendo dal piano urbanistico approvato dal 
Comune si dovrà discutere come, in quali tempi, attraver
so quali meccanismi finanziari, con quale organizzazione 
del lavoro realizzare tutto ciò. Nei prossimi giorni il sinda
co Bassolino e i sindacati incontreranno gli imprenditori. 

' DAL NOSTRO INVIATO 
V I T O F A S N Z A 

• NAPOLI. Un «patto territoriale -
per Napoli», che metta attorno ad ' 
un tavolo i sindacati, gli imprendi
tori, il comune. Un accordo che .» 
deve servire a stabilire regole certe i 
su come realizzare gli obiettivi co
muni che le parti interessate si da
ranno. t Sergio •.' Cofferati.. Sergio ' 
D'Antoni, Pietro Larizza e Antonio 
Bassolino, hanno raggiunto una in
tesa che sottoporranno agli im
prenditori già nei prossimi giorni. • 
Sindaco di Napoli e segretari na
zionali di CgiI, Cisl ed Uil, si sono 

trovati d'accordo che la finanziane 
penalizza il Sud, e che, finita l'epo
ca . dell'intervento straordinano 
non è cominciato in alcun modo 
quello ordinano, e mentre in tanti, 
troppi settori, il Sud viene dimenti
cato, gli investimenti sono scom
parsi e. con essi le tematiche della 
lotta alla disoccupazione e per lo 
sviluppo. 

Ed ecco che Comune e sindaca
ti lanciano la proposta di un «patto 
territoriale», con l'indrviduzaone -
ha detto Bassolino - di diritti e do

veri, di obiettivi comuni. «Ci siamo 
, dati anche una scadenza, due an

ni, per venficare i risultati di questo 
"patto territoriale"». Poi ha osserva
to come la proposta possa diventa
re un modello da esportare anche 
in altre aree metropolitane e costi
tuire un metodo di lavoro per città 
anche non mendionali. È toccato 
poi a Pietro Larizza spiegare che la 
situazioenè in via di peggioramen
to, che l'Italia è spaccata in due. 
•Nessuno ha la bacchetta magica 
per risolvere la situazione, ma que
sta considerazione è una ragione 
in più per aderire alla proposta 
partita da Napoli». Mentre Sergio 
D'Antoni ha puntualizzato che la 
«npresa è perversa, crea pochi po
sti di lavoro dove la crisi occupa
zionale è minore, ed aumenta la 
disoccupazione nelle aree deboli. 
Occorrono quindi interventi seletti
vi, nuove idee, nuove metodolo
gie». i * » 

Occorre introdurre il metodo 
«concertativo», quello che ha dato i 
suoi frutti - ha aggiunto il segreta
rio nazionale della Cisl - per la po-

• litica dei redditi. «Tutto deve essere 
visibile, tutto trasparente, i tempi 
devono essere certi, gli impegni ri
spettati», ha concluso facendo rile
vare anche lui che l'esperimento 
che può partire da Napoli ha un ri
lievo enorme. Tocca a Sergio Cof- •*• 
ferali • puntualizzare due aspetti: ' 
per il sindacato il Mezzogiorno tor
na ad essere un problema nazio
nale. Ribadisce l'opposizione alla [ 
finanziaria, iniqua (colpisce solo i ; 
deboli) e inadeguata (non crea la
voro, occasione di sviluppo specie r 
al sud). «Il 5 novembre terremo a [ 
Ban l'assemblea nazionale dei de
legati - aggiunge il segretario na- ' 
zionale della CgiI-per discutere di • 
questi problemi. In questi giorni 
abbiamo discusso molto della fi-
nanziana dal punto di vista previ
denziale e di quello della sanità», 
poco dal punto di vista di strumen- .* 
to di volano economico. Occorre -
dunque colmare la lacuna. ' \ - • 

Cosa discutere attorno a questo 
tavolo? «L'obiettivo è chiaro - la ri- -
sposta di Bassolino - definire sui ' 

temi del territorio e dello sviluppo 
impegni concreti richiamando il 
Governo e l'In al rispetto degli im
pegni presi per l'area di Bagnoli». 
Ma la discussione riguarderà an
che l'area orientale, le politiche 
per una grande città come Napoli. -

Il Comune mette sul tavolo la 
certezza degli strumenti urbanistici 
e la celentà delle procedure, il sin
dacato, ponendo lo steccato del ri
spetto dei diritti sul lavoro e per il 
lavoro, la possibilità di discutere e 
contrattare l'organizzazione del la
voro, come ad esempio l'introdu
zione dei turni, le imprese dovran
no mettere in campo le proprie ca
pacità di impresa, i capitali. È un 
•gioco - hanno spiegato D'Antoni, 
Larizza e Cofferati - in cui nessuno 
può fare il furbo». Le vecchie prati
che di lavon che durano anni, la • 
revisione di prezzi di accordi siglati 
e stracciati, è finita. - -<- >v *- -> • 

«Il patto temtonale comporta un • 
rapporto in primo luogo con le mi-
gliori forze imprenditoriali napole
tane. Ognuno sarà chiamato ad • 
una sfida. Vorrei, però, aggiungere " 

- ha concluso Bassolino - che per 
la quantità e la qualità degli obietti
vi da raggiungere, dopo le forze 
imprenditoriali partenopee, U pro
getto può, deve, coinvolgere altre 
forze, nazionali ed intemazionali. 
Anzi come sindaco auspico che 
siano propno gli imprenditori na
poletani a svolgere il ruolo di inter
mediari fra noi e i loro colleglli di 
altre città d'Italia». «,, w 

Intanto alla Regione, sempre ie
ri, l'assessore Ciambnello (Pds) ha 
presentato un progetto per lo svi
luppo dell'imprenditoria giovanile. 
La legge 28 prevede per il 1994 un 
investimento di 15 miliardi e per i •• 
prossimi anni il suo nfìnanziamen-
to sarà attuato attraverso l'analisi 
delle domande pervenute. 1 cnten 
di trasparenza per l'esame delle 
pratiche è rigido, si applicherà la 
norma cronologica. Per la pnma 
volta si prevede oltre a contnbuu' fi
no a 420 milioni, anche un'assi
stenza ed un controllo sulle impre
se finanziate che si protarrà per tut
to il periodo dell'avvio dell'attività. 


